
Molto è stato detto e scritto sulla dimensione atroce del-

la Shoah, termine ebraico che significa «sterminio», col

quale si indica la persecuzione e il genocidio program-

mato degli ebrei, ma non solo, da parte del regime nazi-

sta e dei loro alleati nel corso della Seconda guerra

mondiale. Il 27 gennaio 1945 le truppe dell'Armata Ros-

sa entrano nel campo di sterminio di Auschwitz, liberan-

do gli ebrei che vi erano ancora rinchiusi e svelando fino

a che punto si era spinta la ferocia nazifascista. Ogni

anno, il 27 gennaio, si celebra la Giornata della memo-

ria, una ricorrenza istituita dall'Assemblea Generale delle

Nazioni Unite per commemorare le vittime della Shoah

affinché simili eventi non possano più accadere.

All’ingresso del campo di sterminio di Auschwitz, in Po-

lonia, campeggia ancora oggi la scritta realizzata in ferro

battuto «Arbeit macht frei. Il lavoro rende liberi». Questa

scritta sintetizza in modo beffardo le menzogne dei cam-

pi di concentramento, nei quali i lavori forzati, la condi-

zione disumana di privazione dei prigionieri e solita-

mente il destino finale di morte, contrastavano con il si-

gnificato opposto del motto stesso. La frase, tratta dal ti-

tolo di un romanzo, richiama tragicamente alla memoria

le parole che Dante pone all’ingresso dell’Inferno: «Per

me si va nella città dolente, per me si va nell’eterno do-

lore, (…) lasciate ogni speranza voi ch’entrate».

Il primo campo realizzato a Dachau, in Germania, servì

da modello a tutti i campi di concentramento, di lavoro

forzato e di sterminio nazisti eretti successivamente e

fu la scuola di addestramento delle «SS» che espor-

tarono negli altri campi il terrore senza pietà, l’inferno,

appunto.

Le stime più recenti sulla dimensione della Shoah varia-

no da 15 a 17 milioni le persone imprigionate o uccise

dai nazisti, attraverso una rete di campi di sterminio e

centri di detenzione due volte più ampia di quella presa

in considerazione finora. Le principali vittime per nume-

ro furono gli ebrei, primo gruppo a essere perseguitato,

con una stima tra cinque e sei milioni di persone depor-

tate nei campi di concentramento e uccise.

Oltre a queste, la persecuzione riguardò anche tutti co-

loro come slavi (da 3 a 4 milioni), prigionieri di guerra

sovietici (3 milioni), rom, disabili, oppositori politici di

ogni colore, che, per motivi razziali o politici, condivisero

la stessa sorte, essendo soggetti a programmi analoghi

di sterminio e pulizia etnica, o a forme di persecuzione,

sfruttamento e lavoro coatto.

Sono trascorsi più di 70 anni da quando queste mostruo-

sità sono accadute, «evento drammaticamente reale – di-

ce il presidente Mattarella – che rimane oltre la storia e il

suo tempo, simbolo del male assoluto pronto a risve-

gliarsi, non appena se ne ripresentino le condizioni».

In tanti sostengono l’assenza delle condizioni per una

nuova riedizione del nazifascismo. Eppure ancora oggi

si può malmenare e schedare cronisti venuti a raccon-

tare un raduno fascista, organizzare raid a caccia di

immigrati, rubare gli abiti a un clochard e gettarli nella

spazzatura in nome dell’ordine-e-pulizia della tua città,

fissare le quote di accesso negli asili nido realizzando

un apartheid di fatto per i bambini figli di immigrati, in-

contrarsi da ministro della Repubblica italiana con i

leader di movimenti apertamente neofascisti e neona-

zisti in vista delle elezioni europee, marchiare i migran-

ti con un numero sul braccio…

Anche Papa Francesco invita a «vigilare» sulla «cultura

dell’odio» che vede il riapparire di simboli nazisti, che

«con le sue persecuzioni contro gli ebrei, gli zingari, i di-

versi in genere, rappresenta il modello negativo per ec-

cellenza della cultura dello scarto e dell’odio».

Concludiamo con una frase di Primo Levi: «Se com-

prendere è impossibile, conoscere è necessario», cui ci

permettiamo di aggiungere che ignorare o negare è col-

pevole connivenza.
Emilio e Maria Luisa Allia
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no del a Santa Monica), più 10 
membri per ciascuna parrocchia. 
Sono in cede per raccogliere le 
disponibilità a candidarsi per 
farne parte. C’è tempo fino a 
fine gennaio per consegnare la 
scheda. Seguirà la 

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale

si rinnova… insieme!
Per il nuovo Consiglio Pastorale del Patrocinio di San

Giuseppe e di Santa Monica si entra nella fase pre-

paratoria. Il nuovo organismo sarà composto da 24

membri, di cui 4 «di diritto» (parroco, viceparroco,

diacono del Patrocinio e una religiosa della comunità

Identes residente a Santa Monica), più 10 membri per

ciascuna parrocchia. Sono in distribuzione le schede

per raccogliere le disponibilità a candidarsi per farne

parte. C’è tempo fino a fine gennaio per consegnare

la scheda. Seguirà la formazione della lista dei candi-

dati e l’informazione alla comunità, fino alle elezioni

previste al termine di tutte le Messe del 21-22 marzo. Il

20 aprile si terrà la prima riunione del nuovo Consi-

glio. Per candidarsi occorre avere almeno 16 anni e la

disponibilità a mettersi in gioco per dare il proprio

contributo alla vita della comunità parrocchiale. Altre

informazioni sono riportate sulla scheda, ma per qua-

lunque dubbio…basta chiedere. Grazie e tutti!



Alcuni gruppi di bambini 
e ragazzi del Catechismo

partecipano alla 

presso il Sermig e la marcia per le vie della città

10.00/12.00 Adorazione Eucaristica

17.15/18.30     Catechismo II anno (3ª  elementare)

21.00/22.30 Pastorale Giovanile Triparrocchiale

con l’incontro di formazione 

a Santa Monica

GRUPPO ANZIANI
Mercoledì 29 gennaio alle ore 15.00

FESTA DEI COMPLEANNI

Questa settimana soffermiamoci sulle parole   

del CANTO AL VANGELO

della III Domenica Tempo Ordinario “A” 

Gesù predicava il Vangelo del Regno
e guariva ogni sorta di infermità nel popolo.

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di
libera e personale riflessione.

Francesca Di Lupo ha provato a farlo       

e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Gesù insegna e compie miracoli… A prima vista la nor-

malità, per noi cristiani un po’ assopiti, abituati ad ascol-

tare e riascoltare ogni domenica il Vangelo, tentati dal dire

«questo brano so già come va a finire». A ben guardare, un

po’ infermi anche noi…

Mi sono chiesta, cosa vuol dire essere infermi? Vuol dire

essere costretti ad essere immobili. Costretti: cioè fermi

non per scelta, ma per obbligo. Credo che lo stare fermi

non sia un male a priori, sia pensando ad un meritato ripo-

so fisico, che in senso metaforico l’essere saldi nelle deci-

sioni. Ma il rischio di scivolare nell’infermità è grande. Il

movimento è salute, benessere, potenzialità. Quando si sta

fermi invece non si può andare verso gli altri, e addirittura –

consapevoli o no – non si è più in grado nemmeno di pren-

dersi cura di sé stessi. E l’infermità può essere anche della

mente e del cuore: l’incapacità di vedere, di accorgersi di

quello che capita a sé stessi e agli altri.

La guarigione di Gesù dall’infermità è legata alla sua predi-

cazione, i due verbi predicava e guariva sono in realtà una

cosa sola. Gesù predicava dicendo: «Convertitevi, perché il

regno dei cieli è vicino». Convertitevi, cioè muovetevi,

cambiate, rendetevi conto di non essere infermi ma vivi,

con grandi potenzialità. E prima ancora di predicare e gua-

rire Gesù deve incontrare qualcuno. E Gesù stesso è esem-

pio di movimento, incontra i primi discepoli «mentre cam-

minava», e continua a camminare e a far camminare, invi-

tando chi si è fermato a rimettersi in movimento.

DOMENICA 2 FEBBRAIO 2020

Da sempre la Chiesa italiana celebra la
Giornata per la Vita proprio come occasione
particolare per rilanciare il valore e la bel-
lezza della vita, dal suo concepimento al suo
termine naturale. Quindi alla luce del mes-
saggio dei Vescovi italiani – che recita
APRITE LE PORTE ALLA VITA – c’è
proprio «da sperare che la Giornata divenga
sempre più una occasione per spalancare le
porte a nuove forme di fraternità solidale;
quella fraternità che permetta di vivere con
responsabilità le nostre relazioni, favorendo
una cultura fondata sui valori della fiducia,
dell’ospitalità e della solidarietà reciproca,
superando al tempo stesso le tante chiusure
che caratterizzano troppe volte oggi la vita
della nostra società».

Al lunedì, ore 17.30 ROSARIO, ore 18.00 LITURGIA DELLA PAROLA
Al martedì e giovedì, ore 17.30 ROSARIO, ore 18.00 SANTA MESSA
Al mercoledì e venerdì, ore 8.30 SANTA MESSA, ore 9.00 ROSARIO
Al sabato, ore 17.30 ROSARIO, ore 18.00 SANTA MESSA prefestiva
Alla domenica e festività, ore 9.00 e 11.15 SANTE MESSE festive

15.30/16.30 Centro di ascolto
21.00          Incontro Catechiste/i

LUNEDÌ 27 GENNAIO - Santa Angela Merici vergine

MARTEDÌ 28 GENNAIO - San Tommaso d’Aquino sacerdote

Per riflettere…
APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 26 Gennaio al 2 Febbraio

DOMENICA 26 GENNAIO - Ss. Mario, Marta, Abaco e Audiface

MERCOLEDÌ 29 GENNAIO - San Costanzo di Perugia vescovo
15.00 Incontro Gruppo Anziani 

con la festa dei compleanni

17.00/18.00 Catechismo I anno (2ª  elementare)

17.30 Commissione Pellegrinaggio

GIOVEDÌ 30 GENNAIO - Santa Martina martire

9.00 Pulizia della chiesa

20.45 Incontro fidanzati in preparazione al 

matrimonio

SABATO 1 FEBBRAIO - Santa Brigida d’Irlanda

VENERDÌ 31 GENNAIO - San Giovanni Bosco sacerdote

9.00/10.00 Accoglienza per i Battesimi
15.00 ORATORIO aperto per gli animatori
18.00 Santa Messa prefestiva

DOMENICA 2 FEBBRAIO - Presentazione del Signore
9.00/11.15 Sante Messe festive

9.00/11.15 Sante Messe festive
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